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Rassegna stampa

Quanta paura fa quel panino col prosciutto

Islamici ed ebrei si strappano le vesti davanti a un panino col salame? I cultori di religioni e filosofie orientali considerano vilipendio di cadavere, se non cannibalismo, portare in tavola la fettina? Nelle mense scolastiche del Comune di Milano dovrebbero rinunciare alle proprie pretese e connesse fisime religioso-gastronomiche perché per accontentare tutti con menu differenziati, come si è fatto sinora, si spende troppo. E’ la conclusione emersa dall’inopinato dibattito che, in questi giorni, coinvolge operatori scolastici e rappresentanti politici milanesi. Tra le “ricette” quella di un esponente di Rifondazione comunista, Filippo Maraffi, che ha sollecitato una sorta di grande meticciato alimentare per alunni e studenti. “Se vogliamo educare i nostri figli all’integrazione e alla pace - ha proclamato - non sarebbe meglio proporre a tutti lo stesso menu?”. Sarebbe meglio e anche più sensato, visto che la cucina delle nostre parti, mense permettendo, è considerata una delle migliori del mondo. Il che vorrebbe dire risotto piuttosto che tortellini, cassoeula o bistecca, pesce o formaggi, verdure o polenta... 

Invece no. Secondo il rifondatore comunista, il menu scolastico dovrebbe essere si uguale per tutti, ma secondo una rotazione quotidiana che rispecchi e rispetti il ventaglio di culture e credenze. Archiviato quasi ovunque dai picconatori del Concilio Vaticano II il tradizionale “venerdì di magro”, le giornate tematiche si rivolgeranno ai seguaci delle altre religioni. Un giorno potrebbe essere dedicato al cous-cous, un altro all’involtino primavera, e via dicendo. L’importante è che, sebbene in un’ottica multirazziale e multireligiosa, sulla tovaglia arrivi la stessa cosa per tutti. Così la pensa Rifondazione comunista, che ha portato la questione dai tavoli delle mense ai banchi del Consiglio comunale. Dalla MilanoRistorazione, l’azienda che gestisce le refezioni scolastiche, giungono dati che parlano di 3.500 bambini a cui è riservata una precisa dieta “etico-religiosa”, come la definiscono gli addetti at lavori. Per ognuno di loro, secondo fede o filosofia di vita è riservato un pasto ad hoc, classificato con tanto di nome e cognome del sofisticato utente. Gente, tanto per intenderci, a cui va preparata anche la pizza senza strutto: l’impuro maia​le è sempre in agguato. Ovvio che un trattamento di questo genere fa lievitare spese e organici del perso​nale. al punto che la que​stione è diventata una pa​tata bollente per la commis​sione Bilancio di Palazzo Marino. L’ordine di scuderia è “massima prudenza”: i se​guaci delle religioni coinvolte sono terribilmente suscetti​bili, in alcuni casi assai in​fluenti. D’altra parte, con queste spese il piatto piange. E se si rende necessario un menu il più uniforme pos​sibile, c’è sempre chi può adeguarsi per solidarietà: dopo aver sostituito a Gesù il bambino Virtù, gli ecumenici insegneranno agli scolari che il prosciutto non è comme​stibile. 

(Da la Padania del 2 febbraio 2005)

“La contestazione dell'ambasciatore a Firenze. E' stata denunciata l'ipocrisia”
Gli studenti dell'università di Firenze che martedì scorso hanno contestato l'ambasciatore israeliano in Italia, Ehud Gol, hanno in qualche modo tutelato la dignità del nostro paese. Abituato ad andare oltre le righe, il sig. Gol irritato dalla contestazione degli studenti, si è lasciato andare ad un "siete tutti terroristi come Arafat". Questo è uno dei problemi che vogliamo sottolineare. n questi anni, il sig. Ehud Gol, ha sistematicamente insolentito forze politiche, movimenti, associazioni, giornalisti del nostro paese impegnati a sostenere che la pace in Medio Oriente diventa possibile solo rispondendo alla domanda di giustizia per il popolo palestinese. L'ambasciatore Ehud Gol, è intervenuto ed ha interferito largamente sul dibattito politico italiano. Nel febbraio del 2003, scrisse una lettera - pubblicata integralmente da un importante quotidiano italiano - in cui con toni "biblici" e offensivi - attaccava la grande manifestazione per la pace che aveva portato in piazza milioni di persone a Roma, accusandola di essere complice del terrorismo perchè molti manifestanti avevano la kefiah e agitavano bandiere palestinesi. Quella lettera meritava repliche decise da parte dei giornalisti di quel giornale, delle forze politiche e per alcuni aspetti anche da parte della Farnesina. Ma anche in quell'occasione nessuno invitò l'ambasciatore israeliano a stare al suo posto ed a misurare le parole. Nei mesi successivi, episodi analoghi si sono ripetuti spesso.  Qualsiasi altro ambasciatore avrebbe ricevuto note formali di protesta da parte del governo o dalle istituzioni finanche l'invito ad essere allontanato come "persona non gradita" e sostituito con un altro rappresentante diplomatico. L'ambasciatore si trincera oggi dietro la nuova fase negoziale tra ANP e governo israeliano. Ed è proprio in conseguenza di questo, sarebbe auspicabile che le autorità israeliane designassero un nuovo ambasciatore adeguato a rappresentare questa "nuova fase" e non ossessionato dalla logica della guerra totale contro il nemico. Il sig. Ehud Gol, in questi anni ha goduto di una indulgenza eccessiva nel nostro paese. Gli studenti di Firenze hanno fatto quello che avrebbe dovuto fare da tempo la Farnesina o le forze politiche italiane. (…)

(Comunicato stampa del Forum Palestina)     
Appello ai parlamentari italiani perché respingano la ratifica dell’accordo di cooperazione militare Italia-Israele 

Ai deputati del Parlamento italiano 

Vi scriviamo per esprimere tutta la nostra preoccupazione riguardo a un tema attualmente all’ordine del giorno alla Camera dei Deputati. Ci riferiamo all’accordo di cooperazione militare tra Italia e Israele, firmato a Parigi nel 2003 dai due Ministri della Difesa, e approvato nei giorni scorsi dal Senato. In tale occasione abbiamo dovuto purtroppo rilevare la scarsa sensibilità delle forze politiche riguardo ai rischi e alle conseguenze politiche di tale accordo. Ora il disegno di legge di ratifica sarà esaminato dalla Camera, prima in Commissione Esteri, poi in Aula. Le attività svolte in base all’intesa saranno soggette all’accordo sulla sicurezza del 1987, in pratica non ci sarà nessuna trasparenza. Nulla è detto, nell’intesa, in merito alla applicazione della normativa che disciplina il commercio delle armi italiane. La legge 185, che regolamenta tale commercio, vieta le vendite a paesi belligeranti e da parte dei quali ci sia palese violazione dei diritti umani. Ricordiamo a tale proposito quanto citato nel Rapporto 2004 di Amnesty International e il parere della Corte Internazionale di Giustizia, confermato dal voto della maggioranza della Assemblea Generale delle Nazioni Unite, che definisce illegale il Muro in costruzione sui territori occupati palestinesi, nonché l’occupazione stessa dei territori dal 1967, e invita i Governi a prendere le misure necessarie per il suo smantellamento. C’è il rischio che l’accordo possa essere utilizzato anche per ridurre vincoli e controlli su aspetti particolarmente delicati della nostra politica estera. Sconcerta il voler rafforzare gli apparati militari di un paese che possiede Forze Armate tra le più potenti del mondo e dispone addirittura di un cospicuo numero di testate nucleari, tanto più in un momento estremamente delicato, come questo, in cui, per rendere effettiva la possibilità di una vera ripresa del processo di pace, la Comunità internazionale dovrebbe vigilare attentamente ed esercitare la propria pressione politica, non certo attraverso il rafforzamento militare di Israele. Per tutte queste ragioni riteniamo sbagliato e contrario al ruolo che l’Unione Europea, in quanto partner della Road Map, dovrebbe esercitare nel processo di pace tra Israele e Palestina che l’accordo di cooperazione militare diventi legge dello Stato italiano. 

Riteniamo opportuno, alla luce di queste considerazioni, che le Commissioni competenti svolgano una serie di audizioni per acquisire maggiori elementi al fine di permettere un dibattito approfondito su questo accordo, sul significato politico dello stesso, e sui grandi rischi che esso comporta. Rischi per i quali oggi vi invitiamo a esprimere un chiaro ed inequivocabile voto contrario. Nell’augurarci un positivo riscontro alla nostra richiesta, disponibili per qualsiasi chiarimento, inviamo cordiali saluti 

(Comunicato di Action for Peace del 14 febbraio 2005)

Infanticidio e aborto forzato nei campi di detenzione nord coreani

Seoul (AsiaNews/LifeSiteNews) – Park Sun-ja, una rifugiata nord coreana di 28 anni, ha testimoniato oggi ad una conferenza internazionale sulle violazioni dei diritti umani in Corea del Nord. La donna ha confermato con la sua testimonianza diretta che l’infanticidio e l’aborto forzato sono pratiche comuni all’interno dei campi di detenzione della Corea del Nord. La sua testimonianza è terribile: “Ho ascoltato i pianti di madri e figli attraverso le tende di un ospedale. Attraverso una parziale apertura della tendina, un giorno ho visto con i miei occhi un’infermiera coprire la faccia di un neonato con un asciugamano bagnato e soffocarlo. Il bambino ha smesso di piangere dopo circa 10 minuti”. La testimonianza è continuata:  “Tutti i prigionieri sanno che i bambini vengono uccisi immediatamente dopo il parto. Vengono avvolti in un pezzo di stoffa e bruciati in una collina vicino al campo”. La rifugiata ha spiegato che è usuale nei campi  iniettare medicinali che inducano il parto prematuro. “Io non posso immaginare come quella donna si è sentita. Avevo sentito di fatti come questi, ma dopo averli visti con i miei occhi, non mi sono più sentita di vivere in una società civile”. Park Sun-ja è uno pseudonimo. Il nome vero è tenuto nascosto per garantire la sua sicurezza. La donna è stata catturata in Cina, dove aveva tentato la fuga nel 2000. Dopo la cattura è stata condannata a 2 mesi di reclusione nel campo di detenzione della provincia di Shinuiju. Lì è stata testimone di questo infanticidio. Nel 2002è riuscita a scappare in Corea del Sud.

(AsiaNews del 22 febbraio 2005)

Filippine, multa e carcere per chi non pratica la contraccezione

Manila (AsiaNews) - Una norma “ingiusta, arbitraria e irragionevole” perché “offende l’autonomia delle coppie” e “dissacra la santità del matrimonio”. Con queste parole mons. Fernando Capalla, arcivescovo di Davao e presidente della Conferenza episcopale, boccia la “legge sui 2 figli”, approvata la scorsa settimana da una Commissione del Congresso di Manila, che vuole aumentare la politica di controllo delle nascite. La legge – denuncia mons. Capalla – “impone multe e carcere ai genitori, coniugi e personale sanitario che impediscono la pratica dei diritti sessuali e riproduttivi”, eufemismo dietro cui si nascondono contraccezione e aborto. La norma, chiamata Lingtas Buntis, prevede una massiccia campagna di informazione sui metodi contraccettivi, la mappatura degli abitanti “a rischio” fertilità, incentivi statali alle coppie che decidono di non avere più di 2 figli, sussidi a quelle che già hanno 2 figli perchè non incrementino la prole. Il presidente dei vescovi filippini giudica “completamente sbagliate” le premesse dalle quali muove la legge, cioè la visione maltusiana della società secondo cui la crescita demografica crea e favorisce la povertà. “Numerosi seri economisti e demografi” afferma mons. Capalla “hanno smascherato questo mito”. Lo prova anche la storia recente delle Filippine: “Da quando è stato attuato nel nostro paese un programma di controllo delle nascite (anni ’70)” sottolinea mons. Capalla “la nostra popolazione diminuisce ma la povertà non è calata. Lo dimostrano i dati del governo”. Il decreto Lingtas Buntis prende di mira 2 milioni di filippini: uomini, donne, coppie in età riproduttiva, adolescenti tra i 15 e 19 anni; molti sono i poveri e i membri delle comunità indigene. Dipendenti del settore sanitario statale saranno impegnati nel monitorare casa per casa la fertilità di questa gente, la loro educazione sessuale e i metodi contraccettivi usati: “Ma la legge non è solo quella che dice di essere, una campagna di informazione” attacca mons. Capalla. “Essa viola e offende l’autonomia delle coppie, dissacra la santità del matrimonio e della vita familiare”. (…)  Il documento di mons. Capalla si conclude con un appello ai leader politici e legislatori cristiani: “una coscienza cristiana non permette di appoggiare misure che contraddicono i diritti fondamentali della famiglia”. Il vescovo chiede ai genitori di “costruire la vostra famiglia sulla roccia della generosità cristiana e del discernimento”. Mons. Capalla suggerisce anche agli addetti in ambito sanitario la pratica dell’obiezione di coscienza, “diritto civile e dovere cristiano”, a fronte delle pratiche contrarie al rispetto della vita. “Difendete la verità, prendete coraggio e state saldi nella fede” conclude il presidente dei vescovi ai fedeli. “Resistete alle lusinghe di false libertà e di diritti contrari della fede. Difendete l’autonomia della famiglia”. 
(AsiaNews del 22 Febbraio 2005)


6.000 nuove abitazioni di coloni in Cisgiordania 

Gerusalemme - Israele progetta di costruire oltre 6.000 nuove abitazioni negli insediamenti ebraici della Cisgiordania quest'anno, una secca accelerazione dell'attività di costruzione nei territori occupati, ha detto oggi un giornale israeliano. Il progetto di espansione di cui parla il giornale, elaborato dall'agenzia governativa Ila (Amministrazione territoriale israeliana), coinciderà con il piano di ritiro di Israele dalla Striscia di Gaza la prossima estate, e contraddice l'invito degli Usa a congelare "le attività di insediamento". Il piano di pace road map appoggiato dagli Usa richiede uno stop alla costruzione di insediamenti sui territori occupati nel 1967, sui quali i palestinesi vogliono costruire un loro stato. I palestinesi sono preoccupati che Israele voglia uscire da Gaza solo per annettersi aree intorno ai più popolosi blocchi di insediamenti in Cisgiordania. La comunità internazionale considera illegali gli insediamenti in base al diritto internazionale. Israele contesta questa posizione. Il quotidiano Yedioth Ahronoth ha scritto che il piano di lavoro dell'Ila per il 2005 prevede 6.391 abitazioni da costruire negli insediamenti esistenti in Cisgiordania. Il giornale dice che il ministro della Difesa Shaul Mofaz ha dato il via libera per il marketing dei progetti immobiliari. In aggiunta, dice l'articolo, il governo ha in programma di "legittimare" 120 avamposti di insediamenti in Cisgiordania che aveva promesso agli Stati Uniti di smantellare. Il primo negoziatore palestinese Saeb Erekat ha invitato il presidente Usa George W. Bush a fare pressione su Israele "per fare in modo che un simile piano non sia messo in atto e che l'invito (Usa) per un congelamento delle attività di insediamento sia messo in pratica". 

(Agenzia Reuters del 25 febbraio 2005)

Maghar: cristiani chiedono a Israele di pagare i danni delle violenze
Maghar – Alcune famiglie cristiane del villaggio di Maghar hanno citato in giudizio lo stato di Israele per ottenere il risarcimento dei danni subiti nelle violenze della scorsa settimana, quando i drusi hanno saccheggiato e incendiato decine di abitazioni e negozi cristiani. Nel villaggio in Galilea “gli animi sono ancora caldi” e si teme l’esodo dei cristiani da Maghar. Ogni giorno 10-12 persone ricorrono agli aiuti degli psicologici per i traumi delle violenze: “I bambini piccoli si svegliano di notte urlando: Drusi! Fuoco!”. Lo racconta ad AsiaNews un testimone oculare che ha voluto mantenere l’anonimato perché “qui c’è ancora tensione e noi cristiani abbiamo paura”. I cristiani del villaggio, situato a 40 km da Nazareth, accusano la polizia israeliana di “essere rimasta a guardare” mentre i drusi hanno saccheggiato 125 fra negozi e case e distrutto 180 auto. Nei due giorni di violenza le forze di sicurezza locali non sono intervenute, anzi il piccolo contingente di polizia presente a Maghar è stato ritirato. Solo il 3° giorno sono giunti nella cittadina 300 poliziotti per sedare i drusi, ma oramai la maggior parte dei danni erano già stati fatti. Per questo 15 famiglie cattoliche (i cristiani di Maghar sono tutti greco-cattolici melchiti) hanno già chiesto al tribunale di Haifa che lo stato di Israele risarcisca loro i danni subiti. L’accusa: non aver garantito ai cristiani la sicurezza personale e dei propri beni. Queste famiglie “si sono rifugiate da parenti e amici ad Haifa” racconta il testimone ad AsiaNews  “perché hanno perso case e negozi negli attacchi dei drusi”. I danni dei 2 giorni di violenze sono stati stimati 150 milioni di shekel, pari a oltre 26 milioni di euro. Molti altri cristiani stanno preparando le loro denunce per farsi risarcire dallo stato i danni subiti dai drusi. (…) 

Nei giorni scorsi al parlamento israeliano si è tenuto un summit dei responsabili nazionali e locali per discutere della situazione di Maghar. Il ministro della Sicurezza interna Gideon Ezra ha dichiarato che i cristiani del villaggio dovrebbero essere ricompensati per i loro beni distrutti, mentre Ophir Paz-Pines, ministro degli Interni, ha assicurato che il governo si incaricherà di restaurare i luoghi religiosi danneggiati nel villaggio. La chiesa di San Giorgio era stata persa a sassate e aveva riportato danni alla facciata e alle vetrate. Il capo del Comitato per gli Affari interni della Knesst Raleb Majadele ha deplorato il mancato intervento delle forze di polizia durante le violenze: “E’ insopportabile che durante gli scontri la polizia sia rimasta da una parte a guardare senza fare niente” ha dichiarato Majadele. Nelle violenze ci sono stati anche 12 feriti; i cristiani non hanno risposto agli attacchi dei drusi. I cattolici di Maghar hanno accolto con freddezza i risultati del summit politico: “Sono passate due settimane dalle violenze” afferma un testimone oculare. “Nessuno però ha dato una soluzione concreta ai problemi della nostra gente: migliaia di persone hanno perso le loro case e attività, sono fuggite nei paesi e città vicini, i nostri bambini non vogliono andare a scuola perché hanno paura. I capi drusi” conclude il cattolico di Maghar “hanno condannato le violenze degli esagitati, ma nessuno ci ha chiesto scusa”. 

(AsiaNews del 25 febbraio 2005)

Unione europea: le lobby contro i popoli

… Alle ultime elezioni europee ben 150 milioni di cittadini hanno optato per un’astensione spontanea rimanendo a casa, dunque esercitando una libera scelta… D’altra parte ormai sono inutili i tentativi di mascherare il fallimento della Ue, che nell’immaginario collettivo rappresenta un enorme carrozzone burocratico che quotidianamente sforna leggi, direttive e norme calandole sopra la testa di tutti … Molto probabilmente a comandare, a gestire sia il Parlamento europeo che i parlamentari dei Paesi membri non sono i politici, ma i grandi centri di potere che hanno un solo nome, lobby, le quali non sono altro che i lunghi tentacoli delle multinazionali che all’interno di tutta questa ben orchestrata confusione traggono i loro lauti profitti.

(Da la Padania del 27 febbraio 2005)
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